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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

«Euromissili»: 
Gromiko 
discute a Bonn 
Andrai Cromlko ha avuto lari I «uol colloqui 
con Schmitt • Ganschar, cantratl sul- problemi 
dalla dlstanilona, dagli •uromlMlll • dalla pot-
ilblll trattativa. Schmldt è atato Invitato nall' 
URSS. IN PENULTIMA 

Sempre più teso lo scontro fra Iran e Stati Uniti ; 

Moniti di Carter e di Khomeini 
« Se toccate un solo 

ostaggio sarà guerra» 
Vertice a Camp David - Lo scià potrebbe lasciare gli 
USA entro due settimane - Piani di bombardamenti? 

Dal nostro corrispondente 

WASHINGTON - Carter ha 
di nuovo convocato ieri a 
Camp David i suoi principali 
collaboratori tra cui anche il 
ministro della Difesa e il ca
po degli stati maggiori riu
niti. Ancora una volta sono 
state vagliate tutte le possibili 
opzioni, politiche e militari. 
Sul piano politico è stato con
statato il completo isolamento 
internazionale del regime kho-
meinista ma è stato ricono
sciuto. tuttavia, che ciò non 
ha prodotto i risultati spe
rati. Gli ostaggi non sono stati 
rilasciati e anzi le minacce 
contro la loro vita si sonò 
intensificate. Né si capisce se 
la eventuale partenza dello 
scià possa servire a risolvere 
la situazione. Ma ciò non po
trà avvenire, pare, prima di 
un periodo compreso tra i die
ci e i quindici giorni. Nel frat
tempo, però, lo spiegamento di 
forze navali americane nel 
Mar.arabico sarà stato com
pletato. 

Blocco dello stretto di Hor-
muz? Questa appare ancora 
oggi la misura più probabile. 
Originariamente considerata 
strumento di forte pressione 
e in certo senso interlocutoria 
essa rischia oggi di diventare 
il primo passo verso iniziative 
ancora più gravi. Le notizie 
che vengono da Teheran, in
fatti, hanno accentuato il 
senso di pericolo. La marina 
militare iraniana è stata posta 
in stato di allarme e non è 
del tutto escluso che tenti di 
sbarrare la strada alle navi 
americane. Militarmente la 
sproporzione è tale da rendere 
un eventuale gesto iraniano in 
tal senso del tutto velleitario. 
Ma è proprio un tal gesto che 
si sta cercando di evitare. 
Se vi fosse uno scontro, anche 
limitato, tra navi americane e 
iraniane, la sorte degli ostag
gi sarebbe probabilmente se
gnata e in questo caso la rap
presaglia da parte degli Stati 
Uniti assumerebbe caratteri
stiche assai pesanti. La Casa 
Bianca lo ha esplicitamente 

ammesso quando, a conclusio
ne della riunione di Camp 
David, U suo portavoce ha 
dichiarato testualmente che la 
uccisione di un solo ostaggio 
provocherebbe e conseguenze 
estremamente gravi >. In am
bienti vicini al Pentagono si 
torna a parlare di distruggere 
l'apparato militare iraniano. 
di bombardamenti di indu
strie. strade, aeroporti. 

La tendenza dei dirigenti di 
Washington rimane tuttavia 
quella di riaffermare che la. 
opzione militare viene in se
condo piano e che si sta cer
cando di esplorare ancora 
tutte le possibilità offerte dal
le opzioni politiche e diploma
tiche. Ma quest'ultime si 
stanno restringendo. E quando 
Khomeini parla di guerra tra 
e fedeli » e e infedeli » di si
curo non le allarga. E' quan
to da parte americana si sta 
facendo presente a paesi ami
ci ed alleati ma anche al-

Alberto Jacoviello 
(Segue in ultima pagina) 

Troppi sono stati e restano 
i motivi d'incognita, di con
fusione e d'incertezza per 
non scorgere oggi — al pun- ; 
to in cui è arrivata la con
vulsa crisi che ha U suo epi
centro a Teheran — un pe
ricolo che coinvolge tutti, 
una sinistra minaccia di di- ; 
sarticolazione dei rapporti 
internazionali, il rischio che 
la spirale incontrollabile dei 
colpi di mano e della mobi- ' 
litazione militare, anziché ar- . 
restarsi, pòssa rapidamente J 

scadere in quel punto di non ;. 
ritorno che è il conflitto a-
perto. Le condizioni non 
mancano proprio, mentre la 
squadra navale americana 
fa rotta verso le coste ira
niane, . incrociando sulla 
principale « via del petro
lio ». fatto che mostra in 
modo inequivocabile .la por
tata della posta in • gioco. 
Mostra cioè quale significa
to di rottura di un'epoca stia 
assumendo anche questo for
te sussulto del mondo isla
mico, che proietta in modo 
così dirompente manifesta
zioni, ora di emancipazione 
ora di integralismo, sulle 
strutture economiche, finan
ziarie • ed energetiche dell' 
Occidente, rivelandone la 
fragilità dei meccanismi. 

E' un altro segno dell'esali- . 
rimento, in questo scorcio fi
nale del decennio, dei con
notati del vecchio assetto 
mondiale. Un altro momen- •• 
fo dell'esplosione delle forze 
sotterranee, compresse fino. 
a ieri da rigide strutture di 
dominio politico e sociale. 

fronte 
a questo 

Un altro episodio di quella 
conflittualità che sta diven
tando la costante principale 
dei rapporti internazionali. 
basati non più soltanto sull' 
asse est-ovest, ma rimesco
lati dall'emergere dei nuovi 
protagonisti (quale che sia il 
giudizio sulla loro natura). 

Sono tutti fattori, questi, 
che aumentano la preoccu
pazione e U pericolo, che me
scolano motivi geo-politici e 
il ruolo delle grandi potenze 
con i nuovi fenomeni locali 
di autonomismo, spesso con
trassegnati da-quell'esaspe
razione che nasce . da una 
storia individuale e colletti
va di martirio. Non si capi
rebbe altrimenti perché la 
vicenda che oggi minaccia 
di diventare un conflitto mi
litare sia nata da una ri
chiesta — l'estradizione dello 
scià — che pare irrisoria di 
fronte alla drammaticità del 
meccanismo messo in movi
mento e che è già costato 
altro sangue (da tslamabad 
alla Mecca). E non sì capi
rebbe nemmeno perché la 
sordità mostrata dalle auto
rità di Washington a questa 
richiesta abbia avuto Veffet-
to di un alto — l'occupazione 
dell'ambasciata americana 
di Teheran — che sembra 

privo di senso politico, a 
' meno chd già nelle intenzio

ni, non fosse finalizzato^ a 
gettare sul ' piatto' détta bi
lancia quel potere del petro
lio e dei petrodollari che le 
autorità, iraniane stanno e-
sercitando senza riuscire a 
mostrare un vero progetto 
di riforma. 

Sono stati i due primi atti. 
Venti giorni dopo i fili delle 
iniziative diplomatiche sono 
tesi sotto il peso della sor
dità che si mostrano recipro
camente i protagonisti dello. 
scontro ed esposti al logora
mento dei moniti che - sì 
scambiano. Molte strade so
no state tentate da quando, 
due domeniche fa, gli ame
ricani vennero presi in ostag
gio. Nessuna ha portato al 

< negoziato. Molte sono le for-. 
ze che si sono messe in mo
vimento. ma insufficienti so
no siate anche molte voci 
— in primo luogo quelle del
le capitali europee, più coin
volte di quanto non mostri
no — che avrebbero potuto 
svolgere una funzione disten
siva. Anche questo deve far 
riflettere in una vicenda che, 
sì, ha come punto d'avvio U 
destino dello scià e degli 
ostaggi di Teheran, ma che-
appare soprattutto come uno 
degli specchi della crisi del 
mondo e dei suoi nodi irri
solti. Al punto che l'allarme 
per uno scontro militare si 
proietta molto al di là di ciò 
che potrebbe accadere nello 
stretto di Hormuz. 

r Ronzo Foa 

Restando evasivo sulle soluzioni politiche do proporre 

Zaccagnini polemico con Fanffani 
ribadisce la linea del confronto 
ROMA — Zaccagnini è irri
tato per il basso livello delle 
attuali dispute democristiane 
(e patate > contro e ravanel
li »). Sa bene che l'opinione 
pubblica è perfettamente in 
grado di misurare la distan
za astronomica che corre tra 
il modo di discutere del PCI 
— sull'esempio dell'ultimo 
Comitato centrale — e quello 
delle correnti e dei gruppi 
che si accapigliano nella DC. 
Per questo è andato nella ter
ra di Aldo Moro, a Lecce, a 
ribadire il senso della pro
pria partecipazione alla batta
glia congressuale sulla linea 
della solidarietà democratica. 
anzitutto in polemica con Fan-
fani. 

Ma quale solidarietà? Con 
quali modi, tempi e contenu
ti? Il discorso Mei segreta
rio de si segnala ancora una 
volta per due aspetti: 1) per
che riconosce la serietà dei 
problemi da affrontare e del
le correzioni da introdurre: 2) 
e perché rifiuta la < rottura 
verticale* del paese, richia

mandosi anche all'esperienza 
unitaria compiuta nel dopo
guerra. Su questi punti la sua 
argomentazione è serrato e 
convinta. E* però evanescen
te l'interpretazione che egli 
cerca di dare della linea del
la solidarietà, poiché sfugge 
alla questione della guida po
litica in un momento in cui 
proprio qui si intrecciano tut
ti i nodi, anche se — a un 
certo punto — afferma che 
la solidarietà tra le forze de
mocratiche non dovrebbe ri
dursi t a un generico appello. 
atta corresponsabilità ». 

Zaccagnini soggiunge: la 
solidarietà democratica *i la 
volontà di un comportamento 
teso alla convergenza e non 
alla dissociazione con lo stes 
so PCI, anche se permanes
se la sua identificazione con 
una formula di compartecipa
zione al governo*. Su que
sta frase vi è stata ieri sera 
una piccola battaglia inter
pretativa. Il segretario de vo
leva ricordare anche a Lec
ce, come fece due settima

ne fa a Pavullo, che la pro
spettiva deve restare aperta 
a diversi sbocchi? Oppure. 
voleva semplicemente affer
mare che la politica di soli
darietà (in una certa chia
ve) dovrebbe essere perse
guita anche nei confronti di 
un PCI fermo nel rifiutare 
appoggio, a governi che Io 
escludano? 

Meno contorto — e da re
spingere — è invece un pas
so del discorso che riguarda 
la concezione de] , cambia
mento che hanno i comunisti. 
In sostanza, Zaccagnini dice 
che. siccome non - sì sa con -
esattezza in che cosa dovreb-" 
be consistere quella e trasfor
mazione* della società per 
la quale il PCI lavora, allora 
non sì può porre il problema 
di un governo unitario (il ra
gionamento sembra solo un 
modo diverso di negare al PCI 
la e pari dignità»). 

E cosi cade in contraddi-

Cf. 
(Segue in ultima pagina) 

«Noi non abbiamo paura 
della vostra flotta» 

I dirigenti di Teheran considerano improbabile un attacco 
Riferimenti di Baili Sadr ad un possibile aiuto sovietico 

TEHERAN — Un gruppo di stranieri, per lo più americani, sono sfilati ieri invocando la 
estradizione-dello s d ì , salutati da grida di a viva gli americani ». . 

Richiamo esplicito allo scontro armato 
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L'Autonomia padovana: 
pesanti minacce 

a giornalisti e testi 
«Non esiste il concetto di innocenza e colpevolezza di fron
te allo Stato» - Volantini NAPO nelle fabbriche di Brescia Dopo un lungo silenzio 

— rotto però dagli echi di 
una trentina di bombe e del
le pistolettate contro il prof. 
Ventura — l'Autonomia Or
ganizzata padovana torna a 
farsi sentire con la sua ri
vista omonima, della quale 
è uscito in questi giorni un 
nuovo numero in gran par
te dedicato al « 7 aprile ». 

II rientro è nel più puro 
stile mafioso ed intimidato
rio dell'Autonomia locale. 
Implicite ma più che leggi
bili, abbondano infatti nella 
rivista pesanti minacce con
tro testi e protagonisti del
l'inchiesta « 7 aprile », con
tro uomini politici, contro 
giornalisti e militanti della 
sinistra. . 

II fatto maggiormente ap
pariscente è l'uso ricorren
te che, in questo numero, 
« Autonomia » fa del termi
ne « Tribiìnale Speciale ». 
«La Consulta unitaria per 
l'ordine pubblico di Padova 
— si scrive ad esempio — è 
un Tribunale Speciale con
tro i settori emergenti di 

classe ». Ugualmente si at
taccano violentemente quat
tro inviati dei quotidiani di 
sinistra (Marcella Andreoli 
dell'* Avanti », Giulio Obici 
di « Paese Sera », Ibio Pao-
lucci e Michele Sartori del
l'* Unità »), accusandoli di 
avere guidato « una campa
gna quotidiana anticomuni
sta di difesa dell'operato di 
Calpgero, nell'ottica di un 
appoggio incondizionato alla 
costruzione di fatto dei nuo
vi Tribunali Speciali ». E, 
nel caso del.compagno Sar
tori, si arriva ad aggiunge
re che « la sua provata fede 
di provocatore viene usata 
spudoratamente sia per la 
difesa ad oltranza dei testi
moni piciotì (ndr: così ven
gono, definiti i comunisti), 
sia per avventurose propo
ste di nuove ondate repres
sive contro le forme di an
tagonismo di classe. A lui 
spetta senz'altro la palma di 
migliore agente - manovale 
per la fondazione dei sud
detti Tribunali Speciali teo
rizzata dai suoi capi ». 

Questi ripetuti accenni so
no estremamente significati
vi delle allusioni intimidato
rie che sottendono. Finora 
infatti il termine €Tribu-
nale Speciale* era stato 
coniato ed usato esclusiva
mente dal documento con' 
il quale, un mese e mezzo 
fa, il 'Fronte. Comunista 
Combattente » aveva giusti
ficato il ferimento del prof. 
Ventura, accusandolo appun
to di far parte di un fanto
matico «Tribunale Speciale 
di Padova » assieme a « per
sonale politico di partito, 
magistrati, poliziotti, giorna
listi, intellettuali ». Ed era 
allora accompagnato da una 
precisa minaccia: « Tutti i 
provocatori ed i collabora
zionisti sono avvertiti. Non 
sempre il tiro sarà basso». 

Ora, essendo più che di
mostrato che il « Fronte Co
munista Combattente » è uno 
dei bracci armati dell'Auto
nomia padovana, il fatto che 
ormai anche il volto « pub-
(Segue in ultima pagina) 

Dal nostro inviato -
TEHERAN — L'Iran di iron
ie alla minaccia di un inter
vento militare americano: ci 
sono — si pensa •— troppi ar
goménti'contro.. Quel'che po
trebbe succedere ai .pozzi e 
al flusso del petrolio, non'solo 
dall'Iran. Le reazioni degli al
tri paesi e degli altri- popoli 
islamici. L'Unione sovietica 
ha la frontiera con l'Iran. Il 
fatto che a questo punto nes
sun quisling potrebbe govery' 
nare questo,paese.-nemmeno 
dopo un bagnò di 'sangue più 
feroce - di quelli;.1 perpetrati 
dallo scià. '" ••.."*.. "' 

Khomeini.-rivolgendosi a 120 
militari-pakistani che aveva
no fatto tappa .a Qom ,di' ri
torno dal pellegrinaggio alla. 
Mecca ha insistito: *.,U abbia
mo già visto: quando fra di 
noi c'è-unità loro non pòssa» 
no far niente. La: loro poten
za non è così diabolica come 
ci hanno : fatto credere per 
anni con la loro propaganda. 
Ci minacciano con la loro flot-
; ta. ' Mar noi"non~abbiamo ~pau-~ 
fa.- Il nostro, popolo è orgo
glioso del martìrio. Se si cre
de nell'ai di là, se si è uniti; 
non si ha paura. E poi non è 
così facile ched vengano ad -
amazzare tutti. quanti. U re
sto del mondo-non lo lascerà 
fare ». . > - • • - - - • • -
• Il ministro degli esteri Bani 
Sadr ha elencato— parlan
do alla folla riunitasi all'Uni
versità di Teheran per la pre
ghiera del venerdì — una se
rie di ragioni che e escludono 
logicamente la guerra*: 1)' 
un popolo in stragrande mag
gioranza - di giovani, che ha 
superato le barriere della pau
ra abbattendo lo scià: 2) a 
fatto che la rivoluzione ira
niana non- è stata una rivolta 
di palazzo, e quindi aggredir
la mflitarroente equivarrebbe 
ad aggredire tutti gli oppres
si del mondo; 3) fl fatto che i 
pozzi di petrolio sono facili 
da bruciare e sono quasi tut
ti dislocati nel mondo islami
co; 4) lo stato dei rapporti 
di forza sul piano internazio
nale. 

Su quest'ultimo - punto ha 
fatto esplicito riferimento al
l'Unione sovietica, dicendo 
che vi sono tre possibilità: 
< Che nel caso di un attacco 
americano l'URSS invada dal 
nord per difenderci. Questo 
non lo vogliamo. Che si met
ta sottobanco (T'accordo con 
gli americani: questo non sa
rebbe accettato dai popoli op
pressi, Che infine cerchino 
di aiutarci: in questo caso sa
remo noi a decidere se e co
me vogliamo questo aiuto ». 

Nel mentre argomentava 1" 
improbabilità della ' guerra 
guerreggiata. Bani-Sadr ha 
però annunciato un altro pas-

-so sul piano della guèrra eco
nomica:'«Le nostre ' banche 
hanno debiti con banche teie
re per quindici miliardi dì 
dollari. ' Dobbiamo • verificare 
come e perchè questi^debiti 
siano stati contratti. ^Come 
potremmo pagare debiti fta
ti da chi ha saccheggi** 
U nostro paese e poi ha ver
sato air estero U maltolto in 
quelle stesse banche da cui 

Siagmund Girrzbarg 
(Segue in ultima pagina) 

L'iniziativa dei comunisti per una svolta unitaria,nel Sud 
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Mafia, crimine e potere 
Proposta di lotta del PCI 
Convegno a Palermo, presenti partiti, amministratori, 
magistrati - La relazione di L. Colajanni e il dibattito - Le 
condizioni politiche-operative per affrontare il problema 

. • Dal nostro inviato .,' 
PALERMO '+ C'è un potente' 
gruppo finanziario palermita
no .- — ' l'INIM, ' créatura del. 
gruppo di' potere de che fa 

. capo 4a Vito Ciancicamo — 
che dalla Sicilia ha potuto 

'farsi" avariti, ' a -rilevare "la ' 
Venchi Unica di Torino, ad 
acquistare la Fàcchin e.Gian
ni di Milano, ' a trattare il 

.pacchetto azionario dell'ita-
lobrasiliaha' Orinoco' attraver
so la Amincor Bank legata a 
Sindona. "• 

Bene, quando dai sequestri, 
dalla droga e forse dalle ar
mi, - gruppi mafiosi ricavano 
mezzi così imponenti da en
trare nel mercato industriale, 
da creare società finanziarie, 
da realizzare investimenti su 
scala europea e interconti
nentale, allora — dice Luigi 
Colajanni, segretario della 
Federazione comunista di Pa
lermo — siamo di fronte ad 
un potere di qualità nuova, 
esteso e grande, che trapassa 
esplicitamente nella politica e 
che investe direttamente lo 
Stato. 

£ non a caso Colajanni a 

questa ' emblematica - vicènda 
ha voluto subito riferirsi, ieri 
nell'aula magna di Economia 
e Commercio'dell'ateneo pa
lermitano, .'introducendo — 
dopo; un ' impegnato . saluto 
del presidente comunista del
l'Assemblea regionale sicilia
na. Michelangelo Russo — i 
lavori del convegno nazionale 

-«Lo mafia oggi, potere e cri-
< minatila» promosso dal PCI 
per compiere — sulla fron
tiera più calda e difficile — 
una analisi aggiornata della, 
nuova. faccia del fenomeno, 
cosi come appare ad una o-
pinione pubblica impaurita e 
sgomenta dalla terrificante 
ondata di criminalità che. 
con forme tipiche del terro
rismo. si è abbattuta anche 
su apparati e uomini-simbolo 
dello stato democratico. 

Per compiere questa rifles
sione, e per sollecitare una 
iniziativa comune di tutte 
quelle forze che vedono un 
nesso inscindibile tra svilup
po economico, progresso civi
le e democrazia, sono in tan
ti in queste ore a Palermo: 
dirigenti comunisti (da Ales
sandro Natta, che conclude 

stasera il dibattito, ad Achille 
Occhetto e Pio La Torre). 
parlamentari, operatori del 
diritto (da Fausto Tarsitario 
a Piero Violante), magistrati 

. di vari distretti giudiziari del 
Mezzogiorno (tra cui il pro-

. curatore generale di Palermo. 
Viola), amministratori locali 
(non solo meridionali e in 
particolare della Sicilia e del
la Calabria,, ma anche del 
Lazio, della Lombardia e del 
Piemonte: c'è bisogno di ri
cordare proliferazioni e con
nessioni. scambi di metodi. 
uomini " e interessi?), espo
nenti di altri partiti demo
cratici (tra essi i socialisti 
Lauricella e Saladino, il se
gretario regionale della DC 
Nicoletti), rappresentanti dei 
sindacati e dei corpi dello 
Statò. 

Questo stesso tipo di-pre
senze testimonia di una or
mai diffusa consapevolezza 
che la mafia oggi si muove 
nella società come un potere 
anticostituzionale. 

Ecco perchè la lotta anti-

Giorgio Frasca Polara 
(Segue in ultima pagina) 

avanti, signori, finché dura 

un nuovo 
meridionalismo 

v " 

T A NOTIZIA non è nuo-
Mj va, B" già stata data e 

. vivacemente commentata 
(alludiamo tn particolare 
a quanto ne ha scritto su 

' «Paese Sera» Vindipen-
dente di sinistra sen. An
derlini). ma noi vogliamo 
riprenderla e sottolinear-

.te qui, dove ogni giorno 
appaiono queste nostre no-

• tè, dedicate soprattutto a 
mostrare et lavoratori, mi-

.la movuo gente, ai dtsere-
.Vrntt* qmal è la toctetà in 

cui ptotamo e ehi sonò i 

w ^a^P' ^^ge^^%^%^b •jwaja' av aa>a]aF#va^v •Java^^ 

' nWtnftntti, ormai) st pro-
dM'da ogni parte perché 
njhgm finalmente vinto « 

che Bono, m.purte ogni oc-
.vìa dDnetderuttone morale, 
tra'tè canèe primarie del 
nostro tfoceìo ftnanitario: 
revatume fistole. Che co-
saatnmmo latto e come 

' aoolano operalo finora 
contro Vevaskme fiscale i 

ministri delle Finanze pas
sati (tutti democristiani o 
loro riverenti sudditi), sap
piamo bene: tevasione è 
continuata imperterrita e, 
se possibile, persino più in
sistente e proterva, finché, 
chiamato al ministero un 
indipendente della cosid
detta marea aociaUeta», U 
prof. Reviglio, ri è avuta 
sensazione che questa vol
ta st facesse sul serio. Re-
viglio ho tentato KrtWi-
zioite di un corpo speda
le di ispettori addetti ap-. 
punto al compito di accer
tare e affrontare le eva
sioni. colpendone senta re
missione i retponeobOL. 
Parevo dunque che final
mente mi stesse per giun
gere ai mSBenotio traguar
do, ma toltro giorno in 
Senato proprio Fmrt. 8 dei-
Io riformo Revtgtim, queOo 
dei super-ispettori, è stato 
respinto con un solo vóto 
tn pio, doto dai fascisti, e 
hanno votato contro an
che lo DC, a PSD1 (natu
ralmente) e H PRI. Le si
nistre, comunisti in testa, 

sono rimaste in- minoran
za e voi sappiate, compa
gni, che almeno per ora 
revesione fiscale prosegui
rà indisturbata, 

Ma dovete sapere, o pen
sare, un'altra cosa: che la 
DC è un grande partito 
popolare, che comprende 
in gran numero lavoratori 
come voi, povera gente, 
persone per bene che vo
gliono giustizio. Questa 
giustizia non fhanno mai 
avuta e chissà quanto an
cora dovranno attenderla, 
Perché* Perche non han
no ancora voluto persua
dersi che fl JOIO modo per 
conseguii la consiste nel-
turarsi a noi netta lotta 
per un mando nuovo. Es
si pei mettono che I comu
nisti e le sinistre riman
gano lontane dal governo, 
ma ci rimettono, insieme 
con noi, rinunciando per
sino alla fieresm per qual
che aspetto ripagante del
lo lotto. Sono amatati e 
schiavi, mo fino a quando? 

* Il grande sforzo in alto 
su scala nazionale per dare 
impulso alla ripresa del
l'iniziativa politica e di 
massa del Partito sta in
contrando qualche difficol
tà nelle regioni meridio
nali. Pesano fortemente le 
prospettive della crisi in
ternazionale e il eompor-

• lamento del governo che 
: sta svuotando le leggi e gli 

strumenti ' di programma
zione economica conquista
ti nel periodo dei governi 
di solidarietà nazionale. Ne 
deriva una sfiducia nella 
possibilità di ottenere ri
sultati positivi a favore del
le popolazioni meridionali. 

Emerge, in pari tempo, 
nella coscienza di numero
si compagni una forte de
lusione per i risaltati del
la politica dì solidarietà 
nazionale e delle « intese 
programmatiche » nelle re
gioni meridionali e tornano 
a manifestarsi posizioni di 

. chiusura settaria. 

Nel misurarci con le dif
ficoltà attuali del Partito 
nel Mezzogiorno occorre, 
pertanto, stabilire, alcuni 
punti fermi nella nostra 
lunga e travagliata espe
rienza di lotta meridiona
lista. Chiusosi il periodo 
(19U-45) delle grandi tot-
te per la riforma agraria. 
con la definitiva sconfitta 
del blocco agrario e la li
quidazione del latifondo, e 
con il pieno inserimento 
delle masse popolari meri
dionali nel grande alveo 
del processo di edificazio
ne dello Stato democratico. 
ci siamo tuttavia trovati di 
fronte ad un nuovo aspet
to rhe non era certamente 
qnrllo per cni ci eravamo 
battuti. La rottura del bloc
co agrario, infatti, coinci
deva con un tipo di svilup
po economico diretto dai 
gruppi capitalistici domi
nanti che. impedendo la 
piena' valorizzazione delle 
risorse materiali e amane 
del Mezzogiorno, doveva 
provocare nuove contraddi
zioni, distorsioni e squi
libri. 

Già all'inizio degli anni 
60 il nostro Partito ha cer
cato di analizzare te carat
teristiche del nuovo svi
luppo e ha tentato di dare 
una definizione del m nuo
vo blocco vociale » e del 
sistema di potere rhe si 
era andato edificando. Ep

pure, per lungo tempo, ab
biamo continuato a guar
dare la città . meridionale 
con una sorta di comples
so negativo. Noi'sappiamo, 
oggi, che la città meridio
nale non è più soltanto il 
luogo dove si consuma la 

- « rendita a e nemmeno pos
siamo più parlare di sem
plice « rigonfiamento - pa
rassitario ». Vi sono città 
importanti che orinai sono 
dei veri centri industriali . 
o che dispongono * di un 
discreto apparato industria
le e hanno visto lo «vilup
po di un nuovo ceto im
prenditoriale, artigianale e 

'. commerciale che sa cimen
tarsi con le tecnologie più 
avanzate. 

Ma anche nelle campa* 
ime siamo di fronte a pro
fonde trasformazioni, con 
vaste aree di agricoltura 
moderna e un ceto impren
ditoriale che pone proble
mi nuovi. Certo, questo 
sviluppo si è intrecciato 
con il permanere di vec
chie strutture e con il sor» 
pere di nuovi squilibri: 
dall'abbandono delle zone 
inteme alla formazione di 
una massa di giovani di
plomali e laureati senza 
prospettive di lavoro pro
duttivo. 
' All'acutizzarsi di queste 
contraddizioni, la DC, sot
to la spìnta di lotte unita
rie, ha risposto con un no
tevole ampliamento della 
«pesa pubblica e dei ceti 
assistiti provocando un in
treccio di sviluppo e di pa
rassitismo con l'erogazione 
di denaro pubblico in for
ma clientelare, grazie an
che al permanere della rot
timi tra le grandi masse, 
con la discriminazione an
ticomunista. Su questa ba
se si è cementato un nuo
vo e confuso blocco socia
le (con al centro ceti bor
ghesi ma con vasta adesio* 
ne di masse popolari e di 
lavoratori autonomi e di
pendenti. da un lato, e di 
ceti speculativi e parassi
tari di tipo mafioso, dal-
Pallto) a cui corrispose sul 
piano politico lo schiera
mento di centro-sinistra. 

f risultati estremamente 
deludenti della politica di 
centro-sinistra nel Mezzo-

Pio La Torre 
(Segue in ultima) 


